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INTRODUZIONE. sivamente dare qualche . cenno intorno al fun­
zionamento di alCuni organi del M1nistero ed 

ONOREVOLI SENATORI. - Una tradizione co... alle spese al medesimo afferenti. 
stantemente osservata, e d'altronde giustifica• 
ti.ssima, prevede ·che 'la relazione intorno allo 
stato di previsione di un Ministero si pronunci 
~nzitutto sulla impostazione generale della pp· 
litica governativa in quel determinato settore, 
per scendere poi, con maggiori o minori preci-
sazioni, all'esame ·dei singoli .capitoli. Pur nella 
.r istrettezza del tempo a ·sua disposizione, la 
vostra Commissione non ha creduto di doversi 
dipartire da tale metodo : compiere cioè un ra­
pido giro di o~izzonte sulla situazione po­
litica e diplomatica del nostro Paese, e succes-

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1400) 

POLITICA ATLANTICA. 

La nostra politica estera - è quasi superfluo 
dichiararlo ancora una volta~ si impernia sul 
Patto atlantico, che nella missione De Gasperi 
a Ottawa ed a Washington ha trovato la propria 
definitiva riaffern1azione. Essa ci ha condotti, 
dalla posizione di ex-nemici che il Trattato di 
pace ci i:rp.poneva, a quella di parità e di ugua­
glianza, che i colloqui .americani hanno ç>rmai 
definitivamente consacrato; e ciò anche prescin-
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dendo dal fatto che, per le ragioni a tutti note, 
non siamo ancora entrati a far parte ufficiale 
dell 'O.N.U. 

Piuttosto 'che creare, cmne fu detto, una nuo­
va atmosfera, quei ' colloqui hanno rivelato ed 
accentuato un mutamento d'atmosfera già ve­
rificatosi nei nostri confronti, .in senso a ~oi 
decisamente favorevole. 

Diremo in! altra sede, discutendo le . dichiara­
zioni del Presidente del Consiglio, quale sia a 
nostro avviso il . contenuto preciso dei risultati 
raggiunti nei differenti settori: revisione del 
trattato che restituisce all'Italia la sua piena so­
vranità, aiuti finanziari e .forniture, libertà di 
organizzazione militare, riconoscimentò del no­
stro buon diritto nella . questione di Trieste, si­
stemazione internazionale ·del problema della · 
emigrazione, eccetera. 

È auspicabile che di tali risultati si possano 
vedere in seguito più ampi sviluppi: che nella 
revisione del trattato · si abbiano a prendere 
in considerazione anche taluni · aspetti dellè 
clausol'e econmnkhe (specie di quelle 'contem­
plate nell'articolo 78) e che gli aiuti finanziari 
si concretino in forma di cooperazi~one a bene­
ficio della comunità-atlantica. 

Q.ui, in sede di discuss·ione del Bilancio degli 
affari esteri, ci basterà registrare una più at­
tiva cooperazione degli Stati Uniti d'America 
per la soluzione dei nostri problemi, specie per 
quanto si riferisce alla pratica abolizione del 
trattato; il largo consenso degli Stati aderenti 
all'O:N.U. -circa il nostro diritto di ingresso 
in quell'Assemblea, e la maggior comprensione 
~imostrataci nei riguardi della dolente que­
stione di Trieste. 

Tutto ·ciò è dovuto principalmente, senza al­
cun dubbio, alla influenza esercitata dall'alta 
personalità e dalla coscienziosa operosità del 

· Presidente del Consiglio; al quale la Commis-: 
sione è lieta di tributare un doveroso attestato 
di ammirazione e riconoscenza. 

Che la politica atlantica sia una politica . di 
pace, . ogni giorno più ne abbiamo la riprova .. 
Gli Stati Uniti sanno perfettamente che la lòro , 
complessa, colossale struttura politico-economi­
ca sarebbe colpita atrocemente da una guerra, 
anche se vittoriosa. Essi pertanto hanno tutto 
l'interesse a conservare alla loro preparazione · 
milit~re· un carattere strettamente difensivo, 
limitandosi ad attenuare progressivamente lo 
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enorme divario di preparazione militare che li 
chvidev.a sino a poco tempo fa dal blocco delle 
forze antagonì:ste, e·d a nstabihre fra gli uni e 
l'altro un tal quale equilibrio. 

Questo a sua ·volta reagisce sui piani del­
l'U.R.S.S., nel senso di rendere più cauto il 
grande capo che la dirige. Onde giova sperare 
che mercè lo sforzo, con1unque ispirato, di tutt1, . 
possa evitarsi un conflitto, dal quale consegui­
rebbe ineluttabìlmente la catastrofe del mondo 
Civile. 

La posizione dell'Italia in seno a questo e~or­
Ine gwco di forze mondiali è, ad un tempo, mo­
desta ed jmportante. lVlodesta per le forze ed 
i mezzi di cui disp.oniamo - deboli sin dall' ini­
zio e ridotti ancora in seguito alla guerra ed 
alla sconfitta -; così che ci sarebbe impossi­
bile svolgere una politica autonoma che non 
s'inquadrasse in qualche modo in quella dì uno 
d.ei grandi blocchi in presenza. Importante per 
la nostra posizione geografica, per l'apporto di 
una civiltà millenarìa che siamo in grado di 
dare, per l'irradiazione che ancora ci è possi­
bile esercitare su tutti i Paesi di razza latina. 
Dobbiamo renderei conto di tale nostra posi­
zione, e procurare di sfruttarne i lati vantag­
giosi per il nostro popolo, e di evitarne per 
quanto possibile i pericoli e gli inconvenienti. 

La riconosciutaci libertà di organizzazione 
militare · rappresenta · un grande conforto mo­
rale - r 'icordiamo ancora con amarezza che 
sino al 1946 ogni deliberazione del Ministro 
della guerra era controllata e poteva essere 
annullata con un tratto di penna da una lVIis­
sione , allea~a, installata negli stessi locali del 
Ministero -; essa peraltro non ci · farà deflet­
tere dalla nostra linea pacifica e difensiva alie­
na :anche dalle guerre preventive; nè ci spinge­
rà ad armamenti sproporzionati con le nostr.e 
possibilità economiche. V~ detto ad onor del 
vero che i nostri alleati n Ùlla ci chiedono che 
sia ·incompatibile con tale linea di condotta, e 
che solo ·ci domandano di porci in· grado di 
eventualment€ difendere, il nostro territorio e 
la nostra libertà ed indipendenza. Il che fa­
remo, anche mercè aiuti che essi stessi sono 
in grado di darci, ed affidandoci al patriotti­
smo di tutti gli italiani, senza distinzione di' 
partito. 

N o n va peraltro dimenticato che la politica 
atlantica si estende alla collaborazione econo-
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mica e che la difesa non si esercita esclusiva­
mente in forma militare. Occorre anche ali­
mentare la vita industriale e commerciale del 
nostro Paese e fornirci 'i mezzi n~cessari onde 
elevare il. livello di vita delle nostre popola­
zioni lavoratrici. N o i confidiamo che gli · ac­
cordi presi in America dall'onorevole De Ga.!. 
spe-ri ci aiuteranno a conseguire tale risul­
tato. 

RELAZIONI INTERNAZIONALI. 

Fra i Paesi ~uropei, quello a cui siamo -le­
gati da vincoli più stretti, tali da conferire alle 
nostre frontiere quasi il carattere di un limite 
regionale, è la Francia. Il hostro sforzo deve 
tendere a tradurre in pratica sul terreno eco­
nomico e doganale tale affinità, così da ren-· 
·dere sempre più stretti ~ vivaci anche su tale 
terreno i legami già esistenti fra i due popoli. 

Per quanto si riferisce alla Germania, siamo 
desiderosi di vederla partecipare alla forma­
zione di· un'Europa democratica, e perciò an­
che di associarla alla eventuale difesa di questa 
nuova Europa, concorrendo a formare l'esercito 
·europeo, secondo il piano attualmente in di­
scussione a Parigi. . 

Verso l'Inghilterra noi abbiamo cercato di su­
perare· le incomprensioni, }asciateci in eredità 
dalla guerra. Confidiamo che tale opera di chia­
rificazione possa svolgersi ulteriormente, e dare 
quei risultati che entrambi i popoli se' ne aspet­
tano, in conformità d'altronde con le loro anti­
che rispettive tradizioni. 

Le nostre relazioni internazionali · sono carat­
terizzate altresì in questo mon1ento da rapporti 
di sempre più stretta amicizia e collaborazio­
ne . coi Paesi · ~ell' America latina. L'Italia ne 
seguè con vivo compiacimento il vertiginoso 
sviluppo ascensionale, ne apprezza con grati­
tudine l'appoggio datoci in tante occasioni nei 
consessi internazionali, e spera di -trovare in 
essi un sempre più largo campo di attività per 
la esuberanza della nostra mano d'opera. 

Un'altra caratteristica è data da un sensi­
bile avvicinamento della nostra politica coi ,Pae­
si del lVI:edio Oriente. Scomparsa ormai la causa 
delle contestazioni a cui dava luogo in pas­
sato una parte dei nostri possessi coloniali 
nell'Africa del Nord, nulla si oppone ad una 
nostra collaborazione col mondo arabo il quale 
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ci dà di continuo prova di desiderarla viva­
mente. Ciò non impedisce naturaln1ente che le 
nostre relazioni siano non soltanto corrette, ma 
cordiali con lo stato di Israele. 

Restano a precisarsi le nostre relazioni' con 
la J ugoslayia, strettamente condizionate alla 
soluzione del problema giuliano ed istriano. Il 
Senato conosce quale sia stato al riguardo l'at­
teggiamento del nostro Presidente del Con­
siglio e quale quello del Governo . degli Stati 
Uniti. Ulteriori precisazioni al riguardo darà 
certamente l'onorevole De Gasperi, se ne sarà 
richiesto, in seno al Senato. L'atteggiamento 
della vostra Commissione deve ispirarsi a tale 
proposito ad una patriottica prudenza. Ci sem­
bra peraltro di dover riaffennare che è indi-

, scutibile l'italianità delle città del litorale adria­
tico; che' i diritti dell'Italia sul Territorio Li­
bero di Trieste, riconosciuti dalla dichiarazio-
ne tripartita, sono al tempo stesso imprescr.it ­
tibili ed inalìenabili; che una soluzione a tale 
riguardo . deve potersi trovare senza ledere, 
anzi cementando, le nostre relaz,ioni di , amici­
zia con la Repubblica jugoslava~ 

ISTITUZIONI INTERNAZIONALI. 

Pur non facendo peranco parte delle N azio­
ni Unite, l'Italia non ha mai cessato di colla­
borare ad una sempre più larga e concreta af­
fermazione delle · istituzioni internazionali e· 
supernazionali, come la F.A.O., l'I.L.O., l'I.C. 
A.O., l'U.N.~.S;C.O. nel campo mondiale, come 
l'O.E.C.E. , e il Piano Schumann nel quadro 
europeo. La F.A.O., come è noto, ha stabilito 
la sua sede in Italia; con l'I.L.O. le nostre re­
lazioni sono tradizionali ed antiche, e nella 
U.N.E.S.C.O., eome tutti sapete, la partecipa­
zione dell'Italia, anche per quanto si riferisce 
ai posti direttivi occupati, non solo è paritetica 
con quella delle maggiori potenze, ma è cospi­
cua ed . ha dato luogo ad imponenti manifesta­
zioni, come la Conferenza generale di Firenze 
dell'anno scorso. 

È naturale che in quest'ultima organizzazio­
ne, intesa a promuovere la pace attraverso la 
scienza, l'educazione e la cultura, lo sforzo si 
volga di preferenza verso la educazione di base 
dei paesi a ~cultura relativamente arretrata, e 
che pertanto l'Italia vi assuma piuttosto fun-
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zìoni di pot enza beneficante che non di N azione 
beneficata. Ciò per.altro, a nostro avviso, costi­
tuis·ce ·un titolo di onore per noi ed una ragio­
ne di più per con1piere intero il nostro dovere 
internazionale. 

Del Piano Schmnann avremo occasione di 
parlare di proposito, quando il relativo dise­
gno di legge verrà sottoposto alla vostra rati­
fica; qui basterà soggiungere che esso a no­
stro avviso tende a costituire un primo \rincolo 
federativo f r a gli Stati del centro-Europa, ed 
a conferire all'Assemblea eu_ropea un primo 
con1pito e contenuto sul terreno economico. 

Per quanto si riferisce al carattere tecnico 
dell'accordo, bisognerà fare ogni sforzo affin­
chè questo non incida sinistramente su qualche 
settore della nostra industria, col conseguente 
danno di, ingent i masse di nostri lavoratori, 
e perchè si possano sfruttare quegli altri aspet­
ti del trattato Inedesim.o che alla nostra eco­
nomia possono giovare, col pern1ette-rci di pro­
curarci a miglior mercato e col facilitare l'af­
flusso sul no~tro territorio di 1naterie prime 
indispensabili. 

Il pool v~rde o dell'agricoltura, che senlbra­
va dovesse seguire per così dire a ruota il pool 
nero dell'industria predisposto dal Piano Schu­
mann, è invece rimasto per il momento insab­
biato; quello che ora occupa tutti gli spiriti 
è il pool militare, ossia la creazione di un 
esercito europeo, da inserirsi nel quadro delle 
forze atlantiche. 

La difficoltà in questo can1po è .sopratutto 
costituzionale e finanziaria, perchè non vedia-
1n o quale Stato sar~bbe nelle attuali circostanze 
dj'sposto ad affidare ad un organo supernazio­
nale comunque eletto, e senza possibilità di 
controllo, il proprio bilancio militare. 

Ciò i1nplica una innegabile rinuncia ad una 
parte di sovranità alla quale ciascun popolo 
è assài . sensibile, perchè trattasi di anlmini­
strare fondi raccolti con tanta pena per la 
difesa del proprio territorio. 

Non possiamo che augurarci che la messa 
in opera di- una vera e propria federazione 
europea, anche li1nitata a questo solo campo, 
venga a facilitare il superamento delle diffi­
coltà sopra accennate. 

La nostra posizione in seno al Consiglio di -
Europa è chiara, e venne ripetutamente affer­
mata per . bocca del conte Sforza e di noi 
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stessi. Sin dall'inizio, noi abbian1o considerato 
quel grande Istituto con1e un vero e proprio 
organo federativo, e abbiamo indirizzato . i 
nostri sforzi perchè ' tale divenisse. in realtà. 
Sappia1no tutti le cause di varia natura per 
le quali esso non è divenuto tale; l'assenza di 
hitti i Paesi dell'Europa orientale, della peni­
sola iberica, della Svizzera, l'atteggiamento più 
che riservato dell'Inghilterra che detern1ina 
quello analogo dei Paesi scandinavi, il misonei­
smo di alcuni governi, la · difficoltà a vincere 
vecchi pregiudizi, ecc., tutto ciò ha fatto sì 
che per il momento l' Assen1blea consultiva 
da un lato, il Comitato misto e il Comitato dei 
Ministr(dall'altro si siano limitati ;:td afferma­
zioni di principio. 

Tuttavia, nelle sue ultime sessioni, l' Assem­
blea consultiva ed i vari organi da essa creati 
hanno fatto il possibile per uscire da una si­
tuazione così vaga, e sono riusciti a precisare 
alcuni punti concreti, che rimangono acquisiti 
alla prassi internazionale. La C01nmissione si 
augura che il Goveno italiano dia ogni forma ,. 

l di concorso -:- in perfetta armonia d'altronde 
coi rappresentanti parlamentari delegati alla 
Assemblea ~ perchè non ci si fermi a questi 
primi passi, e perchè l'Europa si renda conto 
a poco a poco che l' Ass·emblea stessa è desti­
nata a costituire il suo futuro organo legisla­
tivo, e che perciò conviene darle sin d'ora i 
mezzi e le facoltà necessarie ad adempiere a . 
siffatte funzioni. 

EMIGRAZIONE. 

Una aspirazione da lungo tempo nutrita 
da quanti in Italia si occupavano e si occu­
pano del proble!ma n1igratorio si va finalmente 
realizzando sotto la pressione delle circostan­
ze. L'en1igrazione ha cessato di essere un bi­
sogno particolare di alcuni Paesi, che gli altri 
potevano prendere o non prendere in conside­
razione, per divenire ciò che deve essere in 
realtà; ossia un grande problen1a internazio­
nale, da considerarsi sul piano economico, so­
ciale ed un1ano da tutt1~ i Paesi, ed in parti­
colar modo da quelli esuberanti di mano d'ope­
ra e da quelli scarsa1nente popolati e deside­
rosi di elevare e perfezionare la propria eco­
nomia mediante l'afflusso di n1ano d'opera fre-
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sca e convenientemente preparata. Ormai non 
v'è più una riunione di caratteTe internazio­
nale in cui tale problema non venga posto 
sul tappeto e non formi oggetto di delibere 
e ,di accordi, sotto il nuovo nome di Resettle-

. ment, ossia di :ddistribuzione della n1ano 
d'ope-ra. 

L'Italia non può che avvantaggiarsi di una 
simile evoluzione dell'opinione pubblica mon­
diale; lo Stato italiano è preparato - se 
pure imperfettamente, come altra volta ab­
biamo avuto occasione di riJevare -- ad ac­
compagnare tale evoluzione ed a trarne pro­
fitto in pro delle proprie masse lavoratrici. 
Esso saluterà con soddisfazione il sorgere di 
un Ufficio internazionale dell'emigrazione. 

Per quanto riguarda il nostro Paese, la 
emigrazione va assun1endo se1npre più i carat­
teri della colonizzazione, ossia dell'esodo orga­
nizzato di mano d'opera sp-ecializzata. Tale 
nuova forma di attività si concentra nell'Isti­
tuto di credito per il lavoro italiano all'este­
ro (I.C.L.E.), il quale con la legge 10 ago­
sto 1950 fu autorizzato ad emettere un pre­
stito obblig·azionario al fine di procurare i mez­
zi per acquistare dieci milioni di dollari dispo­
sti dal Piano E.R.P. L'opera dell;Istit.uto è in- 1 

dirizzata particolarmente a questi tre fini, che 
si applicano per ora quasi esclusivamente al­
l'America del Sud, ma che dovranno estender­
si altresì all'Australia e ad altri Paesi : 

l) sviluppo di quelle iniziative che com­
portano la sistemazione all'estero stabile e 
progrediente in special modo di famiglie con-· 
tadine e artigiane, cioè di quelle categorie che 
si trovano all'interno in stato di màggior pre­
carietà e sofferenza; 

2) integrazione dei me~zi delle imprese 
industriali al fine di un collocamento di mano 
d'opera dell'industria più o meno qualificata; 

3) assistenza finanziaria diretta, coll'anti­
cipo della spesa del viaggio agli emigranti, là 
dove può essere dagli stessi assicurato il rim­
borso rateizzato, come è il caso dell'Australia 
secondo le norme del recente Accordo. 

Non è qui il luogo di insistere sulla attività 
svolta dall'Istituto per la realizzazione degli 
s copi anzidetti ; ma è il ·c~so di ria:ffermare che 
in questa di r ezione deve svolgersi sempre più 
interessante l'attività dei nostri organi statali 
e parastatali 
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RELAZIONI CULTURALI. 

Fra tutte le attività che integrano la espres­
sione italiana all'estero, quella culturale è sen-
za dubbio la ·più i1nportante; la cultura, l'arte 
costituiscono per JCosì dire la nostra più pre­
giata merce di esportazione. La direzione com­
petente del :Ministero degli affari esteri, in col­
laborazione con quella della Pubblica Istruzio­
ne, nonchè altre a.mministrazio:ni statali ed au­
tonome come -quelle che si riferis-cono alla radio, 
al turismo, alla cineinatografi,a ecc., svolgono 
con tutta l'intensità loro consentita dalla scar­
sezza dei Inezzi posti a loro disposizione un du­
plice compito: quello di attirar·e l'attenzione 
del mondo sulle manifestazioni culturali ita­
liane, e quello di organizzare~a rappresentanza 
dell'Italia nelle principali n1anifestazioni cul­
turali dell'estero. Compito assai arduo, e al 
quale sarebbe inutile adibire un personale spe-· 
cializzato, se, sull'es,elnpio di quanto avviene 
ad op-era di tutti i grandi Pae·si, non gli si desse 
modo di realizzare, sia pure in modesta misura, 
·il programma a.ss;egnatogli. 

Fra le questf.oni tuttora pendenti, che :riguar­
dano le relazioni culturali fra noi e la Francia, 
d sia perm·esso .ac-cennare qui ad · una che ci 
•Seinbra particolarmente in1portante in quanto 
abbiamo avuto modo di toccarne con mano la 
improrogabile urgenza. Vogliamo alludere al­
la costruzione, già .da tempo propotsta -e studia­
ta anche nei suoi riflessi finanziari - che non 
sono poi così notevoli com'e ;potrebbe aspet­
tarsi- di una Ca.sa dello studente italiana nel­
la Cité Universitaire di Parigi. L'assenza · del­
l'Italia da quel mirabile cmnplesso di Istituti 
costitui·sce per gli studiosi italiani una vera 
causa di dolore. La spesa prevista essendo, 
come ho- detto, tutt'altro che ingente (una cin­
quantina di miHoni di franchi, perchè il terre­
no ci è offerto grat-is dalla ·città di Parigi) non 
si può attribuire se non ad uno spirito di mà­
bnteso ,gciovinismo e di nazionalismo esaspe­
rato, un così lungo indugio a .seguire tutti i 
Paesi civili del mondo in questa grande istitu­
zione ·culturale. Si dice ·Che non 1c'è la reciproca; 
quasi che l'A-ccade1nia di Villa Medici a Roma 
non costituisse di per sè una reciproca, e di 
quale i1nportanza! Sono eerto pertanto di in­
terpretare il , pensiero non forse della maggio-· 
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ranza rna della unanimità della Commissione, 
invitando il . Governo a voler studiare senza 
indugio Ire proposte che l'Ambasciata di Parigi 
ha ripetutainente avanzato a tale riguardo, vin­
cendo le co1npr ensibili resistenze del Tesoro 
per giungere al più presto ad una adeguata 
soluzione. 

ACCORDI INTERNAZIONALI. 

Molti accordi internazionali sono rin1asti in 
sofferenza, anche oltre i termini massimi pre­
visti negli a·c.cordi medesimi. Troppo lenta ela­
borazione da parte . degli Ufiki, si dice da · una 
parte; ristagno ingiusbficato pres1so i duè rami 
del Parlaln·ento, 1si replica dall'altra. Sta di fat­
to che siamo rima•sti in arretrato, anche per 
pattuizioni in~portanti.ssirne . quale le conven­
zioni con la Jugoslavia e quelle aventi per og­
getto la Somalia; dal · -che possono nascere. -con­
seguenze rilevanti. La Gmnmissione si augura -
che tutte queste pattuizioni vengano sollecita­
mente .portate in porto e, sottoposte alle neces­
sarie ratifiche, entrino ben presto in esecuzione. 

LEGGE SULLA CARRIERA DIPLOMATICO-CONSOLARE. 

La Cmn1nissione del Senato ha fatto il dover 
SUO portando a compilnento -con S·Ollecitudine, 
e con una mirabile cOncordia di intenti fra i 
com1nissari dei diversi partiti, il disegno di 
legge sulla carriera diplomatico-consolare. Que·­
sto si trova ora dinanzi alla Olnolog.a Commi·s­
sione della Camera, la . quale, senza. infirmare 
i concetti basilari, pare intenda in alc.une parti 
modi·ficarlo, si•cchè il disegno di legge dovrà 
ritornare nuova1nente al vostro esaLne ·p:riì.na 
di essere finnato dal Presidente della Repub ... 
blica. · 

Noi riteniamo essere supremo interesse del 
Paese che tale legge, comunque se ne vogliano 
giudicare i partkolari, venga solle;citamente 
varata. Assistiamo infatti ad mi fenomeno do­
loroso, .atto a deprin1ere l'animo di coloro che 
con qualsiasi grado di responsabilità sono chia­
mati all'alto onore di rappresentare l'Italia al­
l'estero. Da una parte, attraverso l'uno o l'al­
tro rimedio giuridico, vengono riammessi jn 
-carriera vec-chi elem·enti, degni senza dubbio 

del1naggior rispetto, ma non se1npre all'altezza 
dei nuovi e complessi compiti ,che la mutata 

\ situazione impone; dall'altro numerosi elemen­
ti freschi e ' di notevole valore ristagnano da 
anni nei gradi bassi e medi della carriera, men­
tl}e assai utilmente potrebbero essere impie­
gati in posti di n1aggiore responsabilità. Di qui 
sc-oraggiamento, sfiducia e pericolo di din1inuito 
rendi1nento. Si impone dunque di svelti:re · la . 
carriera, ed anche di operare una ,cernita ·che, 
senza ledere diritti acquisiti, valorizzi i migliori 
e collochi a ,riposo funzionari non più adatti al 
nuovo genere di lavoro. A tale scopo è st~ta 
indirizzata questa legge, ed in tal s-enso è de­
siderabile che essa possa venire applicata sen­
·za ulteriori indugi. 

Ciò può avvenire tanto più fadlmente, in 
quanto che sul coneetto bas·e della unificazione 
dei rùoli e sul collocamento dei cosiddetti tra­
guardi, mentre possono sussistere divergenze 
teoriche di opinione, si è 'Qrmai formato l'ac­
cordo quanto alla necessità pratica di introdurr·e 
l'uno e l'altro provvedhnento, seguendo la pras-

,.si a·ppli·cata presso· rrnolte altre grandi potenze; 
ed anche si è ottenuto il ·consenso sulla neces­
sità di norme che regolino l'avvicendamento 
del servizio presso il Ministero ed all'est~ro, 
p,ur ritenendosi dai più -che regole trO'ppo ri-­
gide in questo ·Calnpo siano nocive e cl-)_e con­
venga fare. ai funzionari in servizio presso il 
Ministero una condizione sopportabile éhe non 
li induca a battersi unicamente e sistematica­
mente per essere rimandati all'estero. 

APPOSTAMENTI DI BILANCIO 

Gli appostamenti di bilancio delle s.ingole 
attività del Ministero vennero esaminati con 
la massima cura e con intenti restrittivi da una 
Commissione di direttori generali i quali si 
fecero scrupolo di ridurre al minimo i fondi ri­
chiesti sui singoli capitoli. Purtrappo il Tesoro 
credette di poter usare della scure, introducen­
do drastiche contrazioni; le quali in parte ri­
guardano spese comprimibili e possono quindi 
praticarsi, se pur con danno del servizio, ma 
in parte si rif·eriscono a spese che non possono 
essere costrette e per sopperire alle quali si do­
vrà ricorrere al metodo poco consigliabile delle 
note di variazione. 
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La Commissione si augura che tale inconve­
niente possa elin1inarsi in avvenire attraverso 
un più diretto e più intimo contatto fra gli 
organi competenti dei rispettivi Ministei;i. 

Con undi·ci nuove sedi di rappresentanze di­
plomatiche, con dieci 1nilioni di italiani o di ex 
italiani dispersi per il lTIQndo, con la neces­
sità di essere presenti nelle riunioni intérnazio­
nali che aumentano di continuo, di numero e 
di importanza e ,dì non perdere piede sul ter-

. reno culturale, i poco meno che ventun miliardi 
rappresentati dall'attuale previsione delle spe­
se, di cui soli' dodici conceTnono la parte effet­
tiva, possono definirsi assolutamente iinsuffi­
cienti; il che sarebbe facile dimostrare ove 'ca­
pitolo per capitolo si facessero passare i sin-
goli stanziamenti. ___. 

Com'è naturale, trattandosi di spese più fa­
cilmente comprilnibili, le attività culturali al­
l'estero sono state le più duran1ente sacrificate. 
La richiesta globale del Ministero deg.Ji esteri 
era di un miliardo e ottocento milioni, che il 
Tesoro ha ridotto in tutto a poco più di un mi­
liardo, apportando una. falcidia di lire sette­
centosettantasette milioni; sicchè l'apposta­
mento relativo può senz'altro considerarsi ina­
deguato, specire quando si pensi che la nòstra 
partecipazione alle n1anifestazioni internazio­
nali e ai grandi Istituti internazionali di cultura 
è compresa in questo articolo. 

· Altrettanto può dirsi degli stanziamenti re­
lativi ·alla e1nigrazione ed alle collettività ita­
lriane all'estero. Le proposte formulate dal Mi­
nistero degli affari esteri contemplavano, per 
l'esercizio 1951-52, uno stanziamento com­
plessivo di cinquecentottantasei milioni. N ello 
stato di previsione in esame lo stanziamento 
di cui sopra è stato fissato a lire trecentotrenta 
milioni cinquecentomila e presenta in. confron~ 
to alle proposte una 'diminuzione di ben due­
centocinquantacinque milioni e mezzo ed in 
rapporto àll'esercizio precedente un migl,iora .. 
mento di soli novantun milioni: Quando si pensi 
che alcune spese di questo capitolo ci sono state 
imposte dall'Organizzazione internazionale del 
lavoro pe:r circa quaranta milioni, si ammette­
rà che gli altri stanziamenti sono non solo in­
sufficienti, ma talvolta addirittura irrisori. Il 
Ministero degli affari esteri potrà disporre ne·l 

corso · delF esercizio 1951-52 per le spese as­
sistenziali alle collettività italiane, nei posti di 
frontiera ed in tùtti i paesi del mondo, di soli 
centoquarantanove n1Jilioni. Non è chi non veda 
la inadeguatezza di tale appostazione. 

CONCLUSIONE. 

Questi, onorevoli colleghi, i rilievi che la vo­
stra Conì1nissione crede di dover fare intorno 
alle linee direttive e ad alcuni particolari stan­
ziamenti dello stato di previsione del bilancio 
degli Affari ester1. 

Altre e più particolari osservazioni potranno 
affiorare nel corso della discussione, anche in 
seguito alle dichiarazioni che il lVIinistro farà 
dinanzi all'Assemblea; e in ogni caso siamo 
ben lungi dal eredere di aver dato con questi 
nostri som1narii appunti una visione panora­
mica del vasto e complesso lavoro, che il Dica­
stero centrale e le rappresentanze italiane al­
l'estero sono chiamati a svolgere in un mo­
n1ento come questo cruciale per .]a vita del 
Paese. 

Una completa trasfor1nazione di valori, che 
\ 

in molti casi si _spinge sino aU'inversione ed al 
capovolgim.ento, ha luogo nei :rapporti vicen­
devoli delle N azioni nel momento in cui vivia­
mo; Paesi che altre volte erano per così dire 
arbitri della vita del Inondo sono oggi relegati 
a funzioni di secondo piano, altri che in passato 
costituivano poco più che una denmninazione 
geogrwfica acqui1stano una funzione essenziale e 
determinante. La stessa posizione del nostro 
Continente, un tempo dominante rispetto a 
quella di tutti · gli altri, è oggi limitata e circo­
scritta dall'adergersi di nuove forze che muo­
vono arditamente all'assalto della supremazia 
mondiale. 

Salvaguardare, . in un così fervido spostarsi 
e sovrapporsi di forze, quelli che sono i valori 
essenziali della nostra civiltà e della nostra col­
tura; difendere l'indipendenza e la libertà del 
nostro Paese, inquadrandola nella cornice della 
unità federativa europea e mondiale che si va 
lentamente elaborando; tener alto il nostro pre­
stigio ·senza dissimularci la 1~eale posizione re­
lativa che s.petta all'Italia del nuovo assetto del 

· mondo ; creare una. schiera di funzionari che 
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sjano ad un tempo diplon1atici e consoli, e sap­
piano contemperare la difesa dei nostri inte­
ressi politici con quella degli economici e la 
tutela dei nostri connazionali con la valorizza­
zione del nostro lavoro; ecco il compito immane 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. l. 

Il Governo è autorizzato a far pagare le spese 
ordinarie e straordinarie del Mi nh:. te ro df gli 
affari esteri per l'esercizio finanziario dall0 lu­
glio '1951 al 30 giugno 1952, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge. 

Art. 2. 

I capitoli a favore dei quali possono effet­
tuarsi prelevamenti dal fondo a disposizione, 
di cui all'articolo 8 del regio decreto-legge 
29 dicembre 1932, n. 1713, convertito nella 
legge 3 aprile 1933, n. 319, sono stabiliti per 
l'esercizio finanziario 1951-52, come dall'elenco 
annesso alla presente legge. 

Senato della lievubbfica - 1920-A 

che la N azione affida al JVIinistero degli affari 
esteri. N o i simno convinti che esso sia per di­
mostrarsi pari all'ardua bisogna. 

JACINI, Telatore . . 

Art. 3. 

Sono autorizzate, per l'esercizio finanziario 
1951..:..52, le se guf n.ti spc se: 

l 0 lire 101.000.000 quale quota dovuta 
dall'Italia alla Organizzazione educativa 
scientjfica e culturale delle Nazioni Unite 
(U.N.E.S.C.O.); 

2° lire 20.000.000 per l'invio dei delf gati 
italiani alle riunioni ddl'Orgai1izzazione edu­
cativa scie.ntifica e culturale dE Ile Nazioni 
Unite (U.N.E.S.C.O.) ed altre eventuali ine­
renti alla nostra partecipazione all'Organiz­
zazione stessa; 

3° lire 70.000.000 per riparazioni straor­
dinarie dei damti agli edifici dEmaniali ad uso 
di sedi diplomatiche e consolari all'tstero; 

4° lire 20.000.000 ·per riparazioni straor­
dinarie dei dam1i agli edifici dE mani ali ad uso 
delle. scuole italiane all'estero e per lavori di 
completamento ed adattamento agh stabili 
medesimi; 

5° lire 10.000.000 per riparazioni straor­
dinarie dei danni agli edifici demaniali ad uso 
delle collettività italiane all'estero; 

6° lire 19.630.000 per la D elEgazione ita­
liana per la cooperazione economica eU,ropea 
in Roma. 




